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UN RACCON'IO 

MERA 
DEL- PRETE 

_«1; GIOVANNI VERGA _ 
Fr» gli scogli «l'-l Snlvutnrr cVru 

una co vermi Mitti'rniiu'ii cliiam.iln 
la Cameni del Prete 

l'crt'lu» un proti*. diVr-i M'|>tilt<> 
da coni'iiniii nella ohic»riia viprn-
staittc. iti cima allo >«ogliu a pic­
co. si alzava ogni notti- dalla lui-
ra. colla stola addogo, e andnwt 
n metterai » tavola, insieme ai 
«uni convitati, clic erano i morti 
della stessa sepoltura. 

Infatti in ine/./o alla caverna 
sotterranea c'era un iiuint'iiMi pic-
troue piatto e lisviu. ritto sopiti 
un pilastro che si <liiniii;i«-a la 
Cameni ti» f>nm/.n, e tutto intorno 
dei sedili di sasso 

fogge e i vestiti di cent'anni ad­
dietro, /az/ore lunghe e parruc­
che col codino, giustacuori di vel­
luto. hrache corte colle fil>l>ie, uno 
persino ci aveva in tasca tre nu­
meri al lotto. Tutti li giocarono. 
iTtiardio e Iti-echini, ma nessuno 
pr«'M> un soldo. 

I.a f'.imeni ilei l'rete non c'è 
più. Nel nuupere gli scogli vol­
lero vedere se si trovavano le os­
sa del pescatore di sotto la Ta­
nniti ila pranzo. Solo un hranco di 
granelli «cappò via nel rimuovere 
i! pietrone. 

K il mare spumeggiante sotto 
la catena della gru si portò via 

L'onda del mare < he penetrava j ! f l leggenda come scopava via le 
" liriciole della 7'anoJà ilei /'rete, e 

tornò a distendersi sereno e color 
del cielo. 

GIOVANNI VERGA 

morta sin là dentro, scorreva len­
ta e livida sulla tavola da pranzo.' 
e portava via le briciole. • j 

Ut sopra, i pescatori, nelle Imi- j 
glie ore di Fole vìa- stavano im­
mobili colle lenze in mano, noni 
vedevano altro clic il gorgoglio 
spumoso dell'onda, la (piale s'in-i 
golfava nella caverna; ed il clua-j 
rorv che ne usciva colla risacca.. 

Ma chi gli bastava l'animo —j 
specie i ragazzi — di tuffarsi aj 
capo in giù. e penetrare nella j 
Cameni ilei Prole, vedeva l'ili»-1 
mina/ione meravigliosa ch'era Ini 
dentro, azzurra ed ondeggiante.j 
come quelle fiammelle che si ac-; 
ccndono In notte nei cimiteri: la' 
favola bianca in mezzo, e i sedili 
ili giro vuoti. ! 

A mezzanotte, nell'ora del con­
vito, si diceva che l'illuminazione; 
fosse tale, che i pescatori al largo 
la vedevano dall'Agnone. come 
una luna rossa, nascente dalla! 
riviera nera di Catania. | 

Però nessuno dopo il tramonto; 
aveva avuto il coraggio di arri-| 
schiarsi dentro In Camera tlel\ 
Prete. In estate tutte le piccole j 
insenature dei dintorni di cui l'ac-1 
qua luccicava al lume di luna.) 
.suonavano della gazzarra dei ba-j 
gnanti e nelle sere buie l'ondii 
cheta scintillava rotta dulie brac-ì 
eia di qualche ragazzo ÌIIIÌUIM>~ \studenti sovUt-.ci avvenne nelle sti­
rato che nuotava verso le sottoncjje del Museo Lenin, ci /'«JIIU- ni 
bianche di cui formicolavano gli j documenti d'-H'cpupeu di un uomo, 
scogli. Ma lassù alla Chiesetta del'd» " n Fart.io e di un popolo che 
.Salvatore squillavano nel silenzio:','"""0 cambiato la luccio del moli­
le ore solitarie, runa dopo l'iilirti. d o „ "n in

t
l™ class.- col • projesso-

M , , i i re alla tesiti, esani!unra attenta-
. » del convito: hi l imoj.m , , I I l e , (lttcumenU. odiavano 

entrava cheta nella .sepoltura iij 
visitare ad uno ad uno quei e a- " 
daveri freddi, stesi in fila nei «.«1-
ialetti, colle mani pallide in ero-' " , 
ce. E le raffiche nelle notti eli | 
fortuna passavano sibilando sulla1 

chiesuola, nel buio. 
Un pescatore di granchi, uno' 

clie non guardava né a Dio uè uh 
diavolo per amore del guadagno 
e s'era avventurato col suo la mi 
sino all'imboccatura della caver­
na, una brutta sera non era tor­
nato a casa, e nessuno l'aveva vi-

Il forno Marlin dell'Uva di Bòlzaìneto 
Con la poesia* che pubblichiamo, il compagno Mario Socrate ha vin»o, 

« ex acquo » con Fianco Cigarini. il premio di poesia de 
«l'Uniti» di Genova per l'anno 1930. 

Se avessi le parole 
io, forno i\turiin dell'Uva di Bulzaneto, 
ora che nel freddo mattino \ 
del dicembre .settentrionale 
alito altaiche tepore nulla terra 
sotto l'arcate gelide di ferro 

della fabbrica inattiva.. 
s'io avessi parole umane 
lo direi dei figli di operai 
venuti qui davanti a riscaldarsi 
e l'impronta minuta delle mani 
sugli spigoli tiepidi del mio corpo. 
Se avessi le parole, 
io, forno Martin, cuore dell'Uva, 
ora che l'assedio stringe la fabbrica 
e cerca di piegare a freddo e fame 
le sue mille e duecento anime; 
s'io avessi le parole 
/o direi con quanta tenerezza 
d'occhi e di mani e giorno a giorno 
si segue il corso del mio lento fuoco. 

Ma io non sono una favola. 
E se avete sentito la voce 

del dirigente Fogliati 
spaventata d'amore ^ W ' v 
e un bagliore di lacrime percorrerla 
per i figli senza maglia 
contro tutti) l'inverno. * ' 
per le madri ed il pane ed il salario, 
non è questo che conta. Ricordate 
piuttosto il suo canto d'orgoglio, 
Quando parlava, è ili me che parlava 
del forno Martin, il gigantesco. 
nato dal cervello operaio 
in trenta giorni sonanti. 
Ed io son qui a vivere 
a resistere con loro. 
calore della vita e dei figli, 
calore intimo del mondo 
risorto sulla terra minacciata. 
Ed io non posso spegnermi. 
Sron è solo la mia sorte. 
lo non sono una favola. Può darsi, 
se avessi le parole umane, 
che lo direi ch'io sono la speranza. 

MARIO SOCRATE 

UNO SCRÌI TO DI A MBROGIO DON INI 
• ; • nummi, si ii •Mi 

Il poeta latino • di fronte alle ' lòtte civili « La rivolta di Spartaco 

e la corruzione della classe dominante - Amore e disperazione' 
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UNA DELIGAZIONE DI STUDENTI ITALIANI NELL'U.R.S.S. 

36 milioni di giovani 
nelle accoglienti scuole sovietiche 

Mutuili nuovi di un mimrin nunvn - IIUH domanda ili Lmiin all'Università - Istruzione 
nHrihi.il.) - Mnrnvi(|lia degli studenti suvieimi pur In condizioni dui giovani italiani 

Pubblichiamo un in terziari te 
articolo di Enzo Modica, mem­
bro delia delegazione di stu­
denti Italiani che ha visi­
tato l'URSS, sulle importane 
rrailzr::z!oni del governo so­
vietico nel campo de''a scuola 
e di-'.la cultura. 

Il nostro primo incontro con oli 

una conferma di questa impr*»sio-
ne, quando, rifilando la Galleria 
Tetrtakov di Mosca, la migliora ccl-
leììone di quadri degli art tt> clas­
sici russi, r trovammo di ntioro il 
cari tterigtico gntppe'to di studenti 
con l'insegnante in testa, che im­
paravano a conoscere ad amare i 
asori aella cultura nazionale dt cut 
I iiixef/narite illvstrava il sionijica'o 
•nel quadro della lunga /«-tra dtl 
fioptìlo rv.tso ver la ItUTtà 

Da questi pi-imi incontri comin­
ciammo a capire la profonda e se­

condavano ogni QUA lecita entrava 
TUO nelle loro aule. • . 

Gli studenti sovittici conoscono 
ed apprezzano la lotta delle fòrze 
progressive di tutto il mondo e di 
ogni epoca storica. Quando, visitan­
do un'aula di scuola media, chie­
demmo alle alunne Quale pe.-sonaa" 
pio della storia di Roma esse n<ag-
giormcnte amassero, la risposta 
unanime fu: Spartaco, l'eroe della 
loV.a degli schiavi per ia libeild. 

A questo spirito della scuoi i so­
vietica, corrisponde pierament? la 

suinzinle differenza che c'è tra la:sua struttura, che è tale d'i rtaliz 
scuola ai un paese capi'alìstico e laìzare veramente il principio d'.'lla 

>» ^I'J-.-*-^ •«'•". 

sto oiii. Che si diceva fosse stato 
tirato per un piede nella Cameni 
del Prete, e da allora le sue o.ssa 
Tin'anesscro t-otto la Tuuola ila 
pranzo condannate u levarsi per 
far lume nell'ora del cunvito. 

Ora hanno demolito la chiesuo­
la e rotto la scogliera. Nello sco-j 
perchiarc la sepoltura si vide chei 
essa pigliava luce da un Toro! 
aperto nello scoglio in cui eraj 
fabbricata la Chiesa de l -Sa lva- ! 
io re. ad un'altezza sul mare da j 
far venire le vertigini. Da quella' 
finestra aperta neir«z7.nrro a r r i - i ^ ' J ^ V n e m ó , la domanda firmata 
vava sino ai mort i l i precale r a - j d a Lenin, dopo la sua espulsione 
sco destate e il Minio pelato della dall'Università, ptr poter assistere 
tempesta nell'inverno; sicché quei tdfliresrerjio alle lezioni; sulla do-
cadaveri sembravano imbalsama-1manda, una nota a margine • del 
ti. Erano cadaveri di opni età «riMinistro dell'/*:rurione dello zar: 
di ogni epoca; colle fa«ce e\a\\v\* Quest'uomo non è buono. Chiede 
di cento 
azztirropn 
ro barba fo«e stala falla icri:[n , t nllri dirigenti del popolo russo 
palpebre ancora bypnnte di la-,erano passati per aprire a milioni 
prime e occhiaie scavale dal ditotdt giovani sovietici le strade dello 
del tempo; labbra umide dell'e- 'avvenire e della cultura 

I giovani delegati italiani fotografati durante il loro aorciorao a Mosca 

un capitolo di storia. Leggevano, in 

e p o c a ; c o l l e ta«ce p i a l l e " v « « » ««'»" »»» e uuimu. iwutrur-
anni. e le puar.ee tuttora C* «n/orniarioni alla polizia , lm-

.„„i„ », r «»• « [paravano cosi, quegli studenti, at-
noie come se I ultima lo- tfTaversn qvali'ifì\:7Lenin, Stalin e 

scuola socialista. Man mano che an­
davamo visitando scuole, università 
e istituti, attraverso Ir nostre con­
versazioni con Ministri, Accademi­
ci, direttori ed insegnanti, e <cn 
gli studenti che incontravamo r.elle 
aule, nelle Case dello studente, nel­
le mense, questa differenza ci appa­
riva sempre più chiaramente. Con­
statavamo la realizzazione di quel 
punto del programma del Partito 
Comunista che impegnava il popo­
lo e lo Stato sovietico alla trasfor­
mazione della scuola * da uno stru­
mento della dominazione di classe 

«tremo bacio, rc'î e della morte. Questo primo incontro ci diede\della borghesia in uno strumento 
l u t t o quelle os«a furono portate »™ prima impressione della seno-
si Cimitero colle guardie, p e r d i t i ' 0 «"«-M-IÌCO come di , i n '1 * -"° ' a r i " 
nessuno toccasse. ti'17- P;°-«'««« fuori dai chiuse del-

t . ;.p ntilr alle, scoperta della ri:a i e-

che liquida definitivamente la divi­
sione della società in classi, in tino 
strumento per la rigenerazione co-
munis'a della società ». 

Queste tra.s-iiTrr.azir,T.* è avve iaitr tr ijiiuiC mmp £! !rOvsv/tnn» r2_ pj» »- -t:r ir.ltr è re™ il s::c 
— raccontava la punrdia — colle'cessante procedere. Avemmo subi'oìta ne'.l'Urione Sovietica cosi neVo 

jxDiriro come nella s'rutTurn della 
jsfL'o.'a. \JI scucia borghese tenta in 
tiit'i i modi di ncsrondere ai aio-

LE PRIME A ROMA 

Istruitone aperta a tutti, dell'afflus­
so delle forze popolari fino ai j.iù 
alti gradi della cultura, principio 
che la borghesia ha sulla caria, ma 
giammai ha attuato. La scuola so­
vietica ha raggiunto i più sperduti 
villaggi, le più arretrate ».a:toitalitd. 
L'istruzione obbligatoria di sttte 
anni nella campagna e di dieci an 

ceto sociale, cosi da spazzar via 
ogni barriera economica che osta­
colasse- l'istruzione. Il 92% degli 
universitari sovietici ricevono oggi 
uno stipendio mensile. jl 60 per cen 
fo ricevono l'alloppio quasi gratuito 
nelle Case dello studente. Abbiamo 
trovato nelle Università sovietiche 
figli di operai, di kolkosiani, di in­
tellettuali; all'Accademia di yiprf-
coltura • Tbmiriazci: • di hlotra, ad 
exempio, la grande maggioranza de 
oli studenti provengono dalle cam­
pagne. In tutti i giovani da noi in 
centrati, abbiamo notato la stessa 
espressione di fiducia e di sicurerJM 
nell'avvenire. 

Uno spettro ignoto 
Il tragico spettro che nella so 

cieta borghese, e in particular mo­
do in Italia, affligge la gioventù 
studiosa, lo spettro della disoccupa 
rione, è del tutto ignoto agli stu 
denti sovietici, che esprimevano 
(Desso la loro meraviglia Quando 
parlavamo dell'odissèa di tanti gio­
vani diplomati e laureati italiani 
protesi all'inutile ricerca di un qua­
lunque lavoro. Circa set mesi prima 
del termine degli studi, ad ogni stu­
dente delle Università e Istituti su­
periori e delle scuole medie tecni­
che dell'URSS, viene assegnato, col 
suo consenso, il posto di lavoro. 
Questi sono i risultati di un siste­
ma economico che e diretto solo 
dalla esigenza dello sviluppo gene­
rale della collettività e che ha li­
quidato il càos delle •> leggi della 
jungla » del capitale privato. Alle 
strida dei propagandisti borghesi 
che vedono nella pianificazione eco­
nomica la fine di ogni slancio crea­
tivo, si contrappongono non solo I 
Grandiosi risultati dell'edificazione 
sovietica, ma anche lo sviluppo cul­
turale che ha permesso, nel quadro 
dell'elevamento del" tiretto culturale 
generale, l'aumento continuo anche 
O ! numero-degli studenti. 

Rivedemmo ancora una volta gli 
studenti e l professori sovietici il 
7 Novembre, quando anch'essi sfila­
vano, con i cartelli dei loro Istituti. 
frammisti alla marea di popolo, 

ni nelle città è ormai un fatto com-ì^ella Pietra Rosza.dtre poco prima 
piuto, e sj marcia ruvidamente ver- \aveva risuonato il passo dei reparti 
so l'estensione dell'istruzione cb- dell'Armata Rossa ed il rombo dei 
bligatoria . decennale anche alle mezzi motorizzati. Sul volto di mie. 

Uscirà prossimamente, per le 
edizioni della Universale Eco­
nomica. una raccolta delle poe­
sie di Gaio Valerio Catullo 
tradotte da Ktirio Cetrangolo 
(già favotevolmente afferma­
tosi per le sue versioni da 
Lucrezio} e con 'I tasto latino 
a /ron'e. Siamo lieti di pub­
blicare ta prelazione che il 
compagno AmbrOflrfo Donlni ha 
ncH:to per il volume, (a cu: 
pubblicatone costituisce un 
avvenimento culturale di pran-
d« rilievo. 

Le quarantatre poesie dì Catullo 
raccolte in questo volumetto nella 
nuova traduzione di Enrio Cetran­
golo costituiscono soltanto una scel­
ta; ma si può dire che ben poco di 
essenziale sia rimano escluso. Dalla 
notte medievale non sono uscite, alla 
fine del secolo XIV, che centosedici 
delle composi?ioni catulliane, e non 
certo nell'ordine voluto originaria­
mente dal poeta, che dei suoi carmi 
era «uro generoso distributore ad ami­
ci ed avversari. Cosi come e avvenuto 
per molti altri scrittori del mondo 
greco-romano, tra i più originali e i 
meno conformisti, la diffidenza e il 
rancore di secoli di predominio chie­
sastico non avevano risparmiato que­
sti mirabili versi, nei quali si " riflet­
teva una concezione della vita così 
diverta, cosi poco • « classica », nel 
senso comune e banale della parola, 
un sentimento della natura e degli 
uomini che rifletteva le inquietudini 
e le incertezze di tanta parte della 
società romana, negli anni della di­
sgregazione della vecchia impalcatu­
ra aristocratica e della caduta della 
Repubblica. • " • • ' , , . - . . . . . , 

Gaio Valerio Catullo e vissuto po­
co più di trent'annt. « tra 1*87 e il 
14 a. C : un'epoca di grandi rivol­
gimenti politici e sociali, non pochi 
dei quali ispirati a rnotivj di ribel­
lione che storici recenti hanno Tojuto 
chiamare « democratici ». E" l'epoca 
della riscossa popolare, in Roma e 
fuori di Roma, contro la reazione 
senatoriale, dell'urto tra l'oligarchia 
schiavista e le masse più povere della 
città e della campagna, tra gli o^fi-
matef e Ì fopulares, l'epoca del pri­
mo Bruto e di Clodio. di Cicerone e 
di Catilina, di Pompeo e di Cato­
ne il minore. E' l'epoca delle prime 
grandi rivolte nelle province, della 
insurrezione spagnola guidata da Ser-
torio, che fece appello a tutti ì po­
poli sfruttati dal dominio romano, ai 
« barbari » dell'Europa centrale e ai 
pirati dell'Asia Minore, per creare 
un mondo « più equamente governa­
to » E* l'epoca dell'eroica e sfortu­
nata rivolta degli schiavi, dell'epopea 
di Spartaco, che gli storiogra6 ami 
chi e moderni hanno taciuto o di 
sprezzato, ma che dai pochi docu 
menti superstiti ci appare sempre più, 
come scrisse Marx in una tua lettera 
a Engels del 17 febbraio i§7t, « il più 
brillante figlio di tutta la storia an­
tica, vero rappresentante del prole­
tariato antico ». capo di decine di mi­
gliaia di lavoratori che si erano rac­
colti sono la bandiera di una vera 
e propria guerra di liberazione. Ma 
e anche l'epoca che vede affermarsi 
la nuova dittatura di Cesare, che por­
terà a conclusione il movimento ri­
vendicativo dei Gracchi, di Mano. 
e di Catilina sacrificando te aspira­
zioni dei plebei, dei coloni e del 
sottoproletariato latino agli interessi 
de! ceti privilegiati, dell'aristocrazia 
della terra e dei grossi affaristi, spo­
gliatoi delle provìnce e dei paesi 
sottomessi. 

Chiesto Io sfondo. Ma questi grand: 
avvenimenti non trovano una • voce 
diretta nella poesia di Catullo. I sei­
mila schiavi fatti prigionieri da Pom­
peo. dopo la sconfìtta di Spartaco, e 
crocifissi sulla via Appi», tra Capua 
e Roma, non hanno colpito l'imma­
ginazione e il cuore dei giovanissimo 

per quella Lesbia, Clodia nella realtà, 
che i suoi versi avrebbero condannato 
per sempre all'esecrazione dei lettori. 
Per questo viene definito come un 
poeta « intimo », come uno dei gran­
di individualisti del mondo ' antico, 
come un cantore staccato dalla so­
cietà e dalla vita, chiuso nel suo re-
gno interiore di affetti, di rancori e gine dei ' Quaderni di ' Gramsci, il 
di sensualità 

Ma questo giudizio non regge ad 
una semplice lettura delle sue poesie, 
anche se sprovvista di tutto il ma­
teriale erudito che i critici della let­
teratura latina hanno messo a nostra 
disposizione. 

Nel pessimismo catulliano, che non 
è di origine religiosa o etica, si ri­
flette invece l'instabilità politica e 
sociale del suo tempo. Il lettore sem-

cratico » di Catullo, che questa anti­
ca lingua «morta» pur incominciare 
a rivivere per noi, cessando di essere ; 
proprietà esclusiva,' male acquistata '; 

e male assimilata, delle classi prò ; 
ricche, e ritornando ancora una volta 
a contatto con gli strati popolari. •"• 

Ch'i non ricorda quelle incisive pa-

•-i£| 

prodotte nel recente volume tu GH \ 
intellettuali e l'organizzazione dilla' 
cultura, in cui non si affermava più > 
soltanto l'importanza formativa d'I * 
latino, nell'educazione scolastica, ma 
la sua efficacia per la creazione di 
una larga cultura italiana di massa? -
Noi pensiamo che questa lettura com­
parata dei versi catulliani possa <vn-
tribuire a rendere in qualche modo 
accessibile, anche a chi npn sbWs 

, , } t e ; 

. ' . - * > • 
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II primo secolo avanti Cristo annovera, accanto a quello di Catullo, < -' 
Ì nomi di alcuni fra i majgloil rappresentan.l Mila poesia latina, 
da Lucrezio a Virgilio. Ecco l'autore dell'» r nei d e . effigiato h uo 

singolare mosaico di Busa - " • • ' . • " 2 

gli studenti, come iul rolfo dei le- poeta. Nato a Verona. • da una fa campanile. Gli 8 milioni di scolari 
e studenti del 1914, sono divenuti 
i 36 milioni del 19S0: ai 112.000 stu­
denti universitari 'della Russia za­
rista del 1914. «i contrappongono 
1.121.000 di oggi: i 91 Istituti di 
istruzione superiore del 1914. sono ** «*el «oefarirmo. proseguire, nel-
divenuii gli SS4 del 1349-50. ' |?« pace e nell'amicizia con tutti f 

Allo sviluppo Qiianrirafiro rfW.'a-PonoH. In marcia verso la restru-
scuoia, he corrisposto l'aiuto dello j ^ 0 " ' della società comunista. 
State ai giovani meritfvclt di ogni' KNZO MODICA 

ro fratelli in divisa, appariva evi­
dente la stessa volontà, la fessa 
fiducia: fare sempre più gronde e 
potente ft/n'oT»» Sov'ei-'T!. d-:*nv 
dere a qualsiasi prezzo le canqvi 

miglia di provinciali agiati, e cre­
sciuto all'ombra di una facile ric­
chezza altrettanto facilmente perdu­
ta, Catullo era passato, senza bru­
ciarsi, accanto al fuoco di queste 
tragiche esperienze di lotta e di do­
lore. Egli cantava allora la vita bel­
la, la natura, l'amicizia e soprattutto 

plice rimane colpito, quando sente il 
poeta invocare la morte, non già per­
chè la sua donna lo ha abbandonato 
e reso ridicolo, ma perchè due sfrut­
tatori, ladri dei poveri e saccheggia­
tori di intere popolazioni, sono riu­
sciti a farsi eleggere a cariche pub­
bliche di grande responsabilità.. Per 
Clodia, il poeta piange e si dispera; 
ma per il* trionfò di gente ingiusta, 
corrotta. ó mediocre, Catullo si " do­
manda ' se valga ancora la pena di 
vivere Nel disgusto del poeta per il 
« secolo perverso », per il « vento or­
ribile e pestifero » del guadagno, per 
i santoni del suo tempo, per i Cice­
rone, per i Catone e per lo,stesso 
Cesare, noi vediamo tradotto, nel solo 
modo che le condizioni sociali del-
l epoca rendevano possibile, il dispe­
rato dolore di tutti coloro che dille 
contraddizioni della «oeietà schiavi­
stica traevano motivo per disperare 
del bene e del giusto., 

DÌ qui ta grandezza di Catullo 
come poeta. L'uomo scilo non canra. 
non assurge alla grandezza del genio. 
Coloro 1 quali continuano a servirsi 
di Catullo per sostenere la vecchia e 
sciocca teoria dell'arte pura, dello 
scrinore isolato dal mondo, farebbero 
bene a rileggere con occhi liberi, tn 
questa versione moderna e svelta del 
Cetrangolo, quei carmi che l'aridità 
del tirocinio scolastico ci aveva fatto 
venire in uggia e che le raffinatezze 
degli esteti ci hanno reso incompren­
sibili. "... . . 

Ed e anche per questo che gli edi­
tori dj questa scelta di poesie catul­
liane, per la collana popolare della 
Univeriale Economica, vanno lodati 
per aver deciso di iresenrare al pub­
blico, a larga tiratura, non soltanto 
la traduzione, ma anche il testo ori­
ginale latino. Prevediamo i facili sar-
ca«mi e i sorrisetti scettici dei con­
formisti, degli accademici e forse an­
che di qualche l*tinis-a. Ma è propno 

l'amore, la sua smisurata passione con il latino trasparente e « demo­

rara la realtà della t-ta. di isolare 
pli sfiid#»n?i in %m mon'fo di for­
mule cs*rai.*e. di edwnrli alla ras-
sepnazicne ed alla devozione rer-

ItAlRO Iguerra: è un dato di fatto, e nul!a *° '3 desse dominante: dalle setole-
L | \ieta che ur.o < scrittore re faceta sovietiche escono uomini compleJf.l 

» , . . . . , oggetto d'un dramma Eolo che per-ìr'l'flf**TT* cestenti di una società ini 
I r O C e S S O aSJIl i n n O C e i l l l c n r tutta nndaglne abUa un raio-jf.nffmio srilnppo. fedeli romba:.; 

t n « w , « oromrrA rii Ca_-!o Terron «" o r c o r 7 e c t * : e P ^ m c ^ e dalle qua- VnM ver gli sfinii del t a t r f o t t i m o ; 
ajnecor.o del veri oersonaggi « uel K m u n » s t t o s o una m' .e n s ' i n a « c n c f i m e reti m*emartona l : jmo , 
dopoguerra , o almeno di quello che drammatica, tfar.o cioè b r a m e n t e ; 
I na«:n commediografi Immaginano « r e a ! 1 »• rien-rtno ««»» po-Sb!Hta| 

in bre\e ur~» à t s t accadlrr.er.tl umani, e seguano.I 
nella loro r-.cerr» di *o:uztOT:» la -il»! 

I I, 

ia di Zoia 
el* il « dopoguerra ». 
madre, inappuntabile dal punto r-i Visitando a '«icsca la scuola e la­

tori di recitare ma^ltrve su mavMms.j desco 

.jChe umanamente, semplicemente, pò- aula dorè ha studiato Zoia Kcsrit;,-
CGr7,ér «ù 

questa 
iella irr­
isore te-

belli e viroroM che «Uiwndia udrgua-i10" u* •"=»--"*"•" ™**-'-->*c »" ».»•««.I^.Jot*ro, sia divenuto norma dt vita 
Umeme II caso vuole che uno «jj *-'orlsm» «1 arorismJ. unlmmegine,pe r le gioiiuezte che frequentano 
questi «r.ovsnotti s u amico ari ftei:=,°:,: **'™** e barocca (e ron di r a d o j a rja scuola^ 'La mamma di Zeta 
Oi questa signora e che perciò ven-i **na!e) dei; altra, con un risulta:© viene spesso da noi», ci dteerono 
•ra brutalmente i r , e « a cor.o^cenra ì Te™menre o,.prirren:e p~? i: pove.-o \e ,:udenl<sse, « e ci racconta come 
del fatto, insieme alla forerà, co-.e: *?" T ** o r * «a'^a^o la fatuità Ce.Ie; v j v e c a Zoiu, tome ha eoTnto'.tuio e 
lui e come i! giovanotto in quevior.e.' **ttu*e costretti a pronunciar* la reme è moria eroicamente- per la 
In villeggiatura In una cittadina C ix-'M a ! t"? ! ,*T I ' r h * ^ u mvSrt' « difesa della nostra Patria*. 
natica suz-era Di qui 11 dramma:°»rr*ro <!! tf"™«« «Mpendlato) *or.o, ;, patrioilUmo sovietico spinge 
mce.te respoTwcbllltA »: può ur.a ma-:[1u^ l t ,:.?" l!!.. ,' .Jà_! ^ - ^ . " " A . . ^ , «Pr« «'«dent» scriefici a studiar» «#m-

«rlXZGTTIIVO OliliTUKAMiK 

NOTIZIE DEL TEATRO 
S h « k a s > p « a r « d a g l i I t a l i a n i | tiene rocchio alla « persona poeti­

ti P T ' 
' • ire più e sempre meglio per p/>Jer 
i maggiormente contribuire alio svi-

dr« sacrificare la .«uà vita Intima «I- ~ ' J ^ "'""',?.." . 
l'amor materno? E può una Corina • « • ' • Rf»«- » <*«*•! « 
distinguere !a sua intimità dalla sua '-*1"10 f m t t o " p o ^ ^ c I. I- | 
n-atemitA? Possono del figli rimpro-
verare ad una madre, perfetta ir.: 5UC»ti v C r f r K M ì 
quanto madre queste Mber:A che ri- ; — — 
guardano solo U «uà persona? E eoi I Z i P ^ U c l l l F O I Ì P S 
via: una volta Imboccata la stradai 
«egli Interrogativi, eh! si ferma è ^na volta l film di questo" ĝ rveTe 
perduto. Non certo II commediojrra-|r.:u di una^serle di numeri d i J ^ Ì ^ 7 ; ^ t ^ \ r t 7 ^ H ^ i » l w " i « 1 r W w . 
f o c h e a fermar* non accenna nep- « a c u c l J ! ' « « « £ « • • « * , n « " ™ " < o r a m m o prandi praffe* eh* «Iti-
pure. ma imperterrito, va avanti per; a « • " « ^ « f ™ » « ™ ^^jl* *£ \g i ravano Vandamevlo d>i laceri; 
tre lunghi e monotoni atti cercando, «.onauuore. sta^o.ta il filo to i i irt - i . . . . ,. « - , . - _ _ -- »*____ 
d? darci uno «studio psicologico »! tore è nten-ertimeno che questo: in " ^ j i f J L ? ° ' t "™™£,«JS#

 M « ^ 
quesU esperi che la "guerra • il cielo lo scompare Imprecarlo di rt-X***™™>nf°£*,^f - £ £ « £ , e^f 

«ampi di concentramenro e l bom-h-|*e 2iegftf:d. ricorda 1 numeri m l - | ^ « j^orant laurecti «r*rano eMe. 
illarlo cheigl'-orl dei suoi w 

ipprr««o 

luppo dei loro grande parse; 1 
srar.dUsi Izvcri e*»' costruitone og­
gi in corso. soprct'\.Ho i lavori <t 
.-anarizraiicrje del Bccir.o del Vol­
ga ed il trapianto delle fasce bo­
schive nelle zone steppose, accre­
scono negli studenti l'entusiasmo 

di questi esaeri che la guerra e II cielo lo scomparso Imprecarlo di rt-t 
•nento e l bom-h' , * e 2i«gne:d. ricorda I numeri mi-J 
il corollario cfce,R"°ri del suoi spettacoli, n film em f ° « andare a lavorare, nonna***. 
te sclasrure urna- " ta avere uno appresso %ii'altro. - p * * maopiori disagi, «*ne ione do-

^cr i i i^ent ! ^ tutto 
rasce intorno a queste sciagure urna 
«e, hanno ridotto a tale stato di 
amoralità. v 

551 pub certamente apprezzare che 
l'autore si sia preoccupato di studia­
te gU «tati d'animo. I turbamenti. 
la daaolaatont spirituali prodotta da 
«ataenam! essi nsisr.t:. ^uaK» è la 

Sono numeri di dan*e. scenette ir** ««' svolgono queste titvr.ichm im­
prese da pionieri. 

Lo srjfriro infemarionallsta della 
gioventù sovietica, ebbe modo di 
manifestarsi pfé rolfe vii ««arri 

comiche. Cir.ronl. e cns, via. Inter­
pretati. a volta a volta, da celebri 
nomi. I pltì son brutti e di cattivo 
guato. 8» apprezzano aicurw esitazio­
ni di Fred Attalre • di Larva Homa-loontronfL attrarrne** !*e*»?«s*2*s»s * 

t. «. '•"affetto H evi §U atmiantt ef ei>. 

S.laJesperare è duenteto uno fra 
1 più studiati e 1 p.ù trcdotli dei] 
c'essi--i. in Itali» e fuori d'Xz'ia. ; 
Ptr limitarci ai oasi nostri dooo-.s-
rr.o segnalare r« questi ultimi tem­
pi %ì Loro di Valentina Caprcd <IJS-
tereaf intitolato cento e Mestiere, 
in cm si arsiste, crornanamente. al­
ia n"elta della • poesia » dalia « non i 
poesia a in Shakespeare. eiBSoen-j 
do a conciatemi . ridi'ole corre 1 
«jnene che riferisce Guerrieri, nel-, 
r«tf»«ro ntur-ero di LA', che Far-
steff è comico perchè è grasso, che. 
Shakespeare non traggo è sul pi»-. 
no di un clovn e rhe la sua prosa 
è m piatta. ar-or*a. insipida e im-; 
personale > cioè non è szia. ma ope- j 
ra rfeefi afrori. A questa cvrirsm, 
scoperta, che lascia in definitiva il\ 
tevpo che trova, la caronti arrfra 
studiando nnfluenzn de:ia Com-
rrtdia deJTArie sw Shakespeare. 

Circa le t rad urloni, «topo quella 
di C.V. Lodovici foresto Einaudi) 
di Mola Ofetti tpresso Kiezoli). di 
quaaiwodo fMondadori), di Mon­
tale fCederna) e r o vn grosso vo-
ratra dePa 9.K.T. che s'intitola 

• Shalte«pean» «*e«!i italiani e «mne-
ste efieci opere di « aroomestfo ita­
liano: ta scelta non vate pftì. 
fatta curiosità e nessuno preteaael 

ca ». e coei arriva a definizioni co­
rre queste che riportiamo: 

*L'~rts drzr-rxsiica dt Shake­
speare è dunque non solo descrit­
tiva ma evocativa, stranamente itn-
vrxiion stien e palpitante »; « t'ar-
ite shakespeariana medesima è per­
tanto rivelazione metafisica, ma rt-
relazione naturale che. non raden­
do dal pensiero del poeta, wa sor­
gendo dcUenigma • tfe'la rifa, va 
conquistata con volontà piena e 
'egaza a vira fotta alla sua poesia. 
sffnrhd possa darci nella vita ar-
t stica creativa tutto .il travaglio 
interiore delta vita umana ». Questi. 
*7o*)4 che hanno empito oosh bene 
"he erme la poes-m e Torte s'augna 
adesso che imparino a far capire 
qvello che scrivono, e non a truc-
•we te banalità da cose importanti 
quando non sxnno che cosa dire. 
*ssi intuiscono e va bene; ira ito* 
che non possediamo la loro bac-
rhetra da rabdomanti, come fac­
ciamo a sapere dova sta la poesia 
e perchè sta n e non altroveT Sem­
bra di virere al tempo degli stre­
goni che interpretavano < « m.am » 
tfer cielo a U tradwcevano per le 
tolse che tH credevano e ai oontpor-
tsvsr^-. m cemseevenzn. la. cultura 
dava estere ancora t u can-.po «ae* 

capale è un comunista, ambientata' 
la una cittadina di provincia ae-
rnldistrutla da: la guerra. • per 
giunta In pmtte svo'.ta nell'anno 
1SH4. che tratta 11 problema della 
Resistenza e U significato dell'at­
tuale «eredità • della Resistenza, è 
una commedia fuori epoca. Po' 
Gaillard. che è «tato per motto fera-, 

. pò 11 critico di Lettre* Trancaìs+r ' 
a poi della Pensée, e ora di Parallè­
le SO la considera una delle opere; 
più Interessanti di questi anni an- i 
che superiore all'altro dramma di i 
Salaerou pure dedicare alla fteat-,' 
sten za. r* notti dell'ira., ; 

di efensn* obbiezioni critiche, mal **'<> agli stregoni? L U 

u r a i 

~*y. Vi'*"V*"' • >:3*"''î .-: 

.tri.: 
.V- ;••,<*#• 

il bratto r'ene a leggera il seggio 
che li ftr*nfa *nn<ba> Tasto-* ri 
ha promesso, aasfltmta^ente tncom-
prensibile e neVo stesso tempo pri-
99 €t Offtt arrtat* anamHtca. ìl.fh 
ieisfs Posterà ss s s jsfsrftts dai. 
ra persona *t*os)> afosa m memtssms, 

":'-7^:^^J 

• mas le ea*«t» 
I/ultlma cominedla fi A 

BalacTou. D»e% I» smvau, \ 
alcuni <M «xniaponciairsl ti 
«a, sHcg- ^ ^ 
i«u QAò7ùafjtò €6&l i r 9 

il cui n-

«>laa«a»> «a* 
A Canova ai Teatro del Circolo 

11 regista Aldo Trabucco ha sneaao 
in scena un Amleto in abiti moder­
ni. in un palcoscenico costruito Ir; 
mezzo alla sala con tutto 11 pubbTl > 
co intorno. L'esperimento aerabra 
sta riuscito, sopratutto per l lnsle 
ree di stranezze, che fanno sempre [ 
per il pubblico borgr*es* nostrar.o 
moUo « avanguardia ». 1 
far aame éi Gasaata . N ~ ! 

£' questo ti titolo «Mia prima 
commedia della nota senniiea Alba 
da ceapedea. scritta ta collabora-
xlona con racnnomiata. • aertUoca 
Agostino Degli B o t a 

« Il alpano al area non so dal per­
sonaggi che atanno per apiccare 11 
volo, ma tu «Set paiaonttsjgl che. 
lo un catto etnea già Telano a («Sa 
an tefreic di Piego .Fabbri «u Va 

,t SJrsststctfM * 4i Ug* BOH. • - « • 
n e t » Lartararla dal 34' «laetnuféK 

mwsafrl, la arrhlace 
«aale I I Tratta 

iniziato o compiuto gli studi elau'c*,', 
il ->enso della lingua latina, che è in ' 
fondo sempre « l'italiano antico ».' ' < 
Non è la fedeltà grammaticale che ',;'_ 
conu; ni le traduzioni - di Cetran* '•;:_, 
golo seguono parola per parola i casi •• ' 
e le inflessióni del testo originale. Ma v 
è la scoperta, die ogni lettore più* ' 
fare, della ricchezza, della semplicità a < 
della « comprensibilità » di ona lingua'' ~ 
che t ceti ' dominanti erano riusciti *T 
a trasformare in un vero è pròprio f1 

strumento dì oppressione culturale sa 
milioni di uomini. " ' 

E non c'è da t-amrnartéarri troppo '' 
che siano rimaste fuori, da questa <} 
selezione, molte • poesìe d'ispirazione <''•, 
erudita. - grecizzanti, • e d'imitazione ' . 
alessandrina. Alcuni di questi carmi 
erano già usciti nella versione italia- -_ 
na di Cetrangolo subito ' dopo la 
guerra, a cura di nna piccola casa 
editrice veneta; altri sono stati tra-* 
dotti appositamente per questa col» " 
Una. Se l'innovazione incontrerà l'ap- ; 
provaztone delle decine di migliaia 
di lettori di tutti gli strati sociali, . 
operai, contadini, artigiani, • ìntellee 
mali, che gii si «otto stretti intorno : 

slYUniversalc Economica, non sarà 
inopportuno tentare altre esperienze . 
analoghe nel campo della letteratura 
l a t ina . >.'- - : •' - ' " -• 

E' ora, ci sembra, che t grandi aa-
tori nei quali ti traducera.in res te . 
d'arte il materialismo ingenuo e pri- _ 
mitivo di uomini e strati sociali del»' 
l'antichità, in lotta centro Posearan- : '-
l imo e l'oppressione, siano finalmen- -
te strappati alla fredda e sdegnosa \ 
ammirazione dei Cicerone, dei Cato- v-
ne e dei reazionari dei nostri giorni.*.-. 
Non ci si dovrà certo rifare alle ope- .'_ 
re dei poeti ufficiali, che hanno can- 1 * 
tato l'altezzosa soddisfazione. 0 con- . 
tormismo religioto, la moralità ipo­
crita delle classi» dominanti; ad essi \ . 
ben si addice la noia delle nostre 
accademie. Occorre portare • a eoa» : 

ratto della gente semplice, degli no* -
mini che vogliono costruirsi una Tira • ] 
senza paure, senza «fruttamenti e «en- * *. 
za guerre, quegli scrìtUMÌ e quegli r 

scienziati del vecchio mondo classico ' 
che la tradizione erudita ha prefe- . 
rito lasciare nell'oraora, per non guar- -
dare m faccia ta realtà della loro .= 
ribellione alle vecchie . leggi e alle 
tenaci superstizioni. , ••*-.. 

Non è un caso, che nelle «coole ' 
fascine di ieri e nelle aule clericali 
d. opti si ' preferiscano Virgilio a 
Ovidio a Lucrezio e a Cantilo. Gli ..-
r«aitatoti della guerra di conquista, > 
dei predominio dell'uomo soll'oon» '•• 
e del terrore religioso, votlioao pre­
parare gli animi dei sostri gioTani 
al disprezzo della libertà e della "pa- -

'• ce e alla ferrea legge dcH'opprasione 
! di classe. Ott i pia che mas. 0 grido 

I di rivolta di un Lucrezio e di uà ;, 
Catullo contro la paura, Hoocrisia, 

Ì le rapine e n«wcuramisrao può «Beerei ' 
| di splendido aiuta, nella nostra bac-
taglia per 3 progresso e per ta pace. > 

i I lettori dira&ne se Io sforzo <Tta-. -
{terpretarione che 0 giovane tradae* •' \ 

tote pesareie Eazio Cetraagaìo o ha 7 
dato quest'anno dì Lucrezio, per «a* ; . 
altra casa editrice, e «fi Catullo, a c r . 
questa collana popolare, sia rissato.' \; 

j a destare in loro quei saniò—ti «si „ •-• 
j esaltazione delta «ita e desia 
j e di odio per ì soprusi e per il 
I cuc. che costituivo*» la featc 
; «Iella rera poeria. 

I 
X/Ialìltila 41 Sotldisrslal 

(USA.) aa ar tanni im oa*«e par # 1 -
anni araeainM tana Baevsa pat I 

I aiKr ore •** —; -r^^mtns mmmm-nwasr-'', 
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